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Santo, lo Spirito di Cristo, segua la stessa strada seguita da questi, la strada cioè della 
povertà, dell’obbedienza, del servizio e del sacrificio di se stesso fino alla morte, da cui 
poi, risorgendo, Egli uscì vincitore». Se rimane fedele a questa “strada”, la missione 
della Chiesa è «la manifestazione, cioè l’epifania e la realizzazione, del piano divino nel 
mondo e nella storia». Fratelli e sorelle, questi brevi cenni ci aiutano a comprendere 
anche il senso ecclesiale dello zelo apostolico di ciascun discepolo-missionario. Lo zelo 
apostolico non è un entusiasmo, è un’altra cosa, è una grazia di Dio, che dobbiamo 
custodire. Dobbiamo capire il senso perché nel Popolo di Dio pellegrino ed 
evangelizzatore non ci sono soggetti attivi e soggetti passivi. Non ci sono quelli che 
predicano, quelli che annunciano il Vangelo in un modo o nell’altro, e quelli che stanno 
zitti. No. «Ciascun battezzato – dice Evangelii Gaudium - qualunque sia la sua funzione 
nella Chiesa e il grado di istruzione della sua fede, è un soggetto attivo di 
evangelizzazione». Tu sei cristiano? “Sì, ho ricevuto il Battesimo…” E tu evangelizzi? 
“Ma cosa significa questo…?” Se tu non evangelizzi, se tu non dai testimonianza, se tu 
non dai quella testimonianza del Battesimo che hai ricevuto, della fede che il Signore ti 
ha dato, tu non sei un buon cristiano. In virtù del Battesimo ricevuto e della 
conseguente incorporazione nella Chiesa, ogni battezzato partecipa alla missione della 
Chiesa e, in essa, alla missione di Cristo Re, Sacerdote e Profeta. Fratelli e sorelle, 
questo compito «è uno e immutabile in ogni luogo e in ogni situazione, anche se in 
base al variare delle circostanze non si esplica allo stesso modo». Questo ci invita a 
non sclerotizzarci o fossilizzarci; ci riscatta da questa inquietudine che non è di Dio. Lo 
zelo missionario del credente si esprime anche come ricerca creativa di nuovi modi di 
annunciare e testimoniare, di nuovi modi per incontrare l’umanità ferita di cui Cristo si 
è fatto carico. Insomma, di nuovi modi per rendere servizio al Vangelo e rendere 
servizio all’umanità. L’evangelizzazione è un servizio. Se una persona si dice 
evangelizzatore e non ha quell’atteggiamento, quel cuore di servitore, e si crede 
padrone, non è un evangelizzatore, no… è un poveraccio. Risalire all’amore fontale del 
Padre e alle missioni del Figlio e dello Spirito Santo non ci chiude in spazi di statica 
tranquillità personale. Al contrario, ci porta a riconoscere la gratuità del dono della 
pienezza di vita alla quale siamo chiamati, questo dono per il quale lodiamo e 
ringraziamo Dio. Questo dono non è soltanto per noi, ma è per darlo agli altri. E ci 
porta anche a vivere sempre più pienamente quanto ricevuto condividendolo con gli 
altri, con senso di responsabilità e percorrendo insieme le strade, tante volte tortuose 
e difficili della storia, in attesa vigilante e operosa del suo compimento. Chiediamo al 
Signore questa grazia, di prendere in mano questa vocazione cristiana e rendere grazie 
al Signore per quello che ci ha dato, questo tesoro. E cercare di comunicarlo agli altri. 
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«L’uomo che si chiama Gesù ha fatto del fango, me lo ha spalmato sugli occhi e 
mi ha detto: “Va’ a Sìloe e làvati!”.  

Io sono andato, mi sono lavato e ho acquistato la vista» 
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Domenica, 19 Marzo 2023 
Liturgia della Parola  1Sam 16,1b4.6-7.10-13; Sal 22; Ef 5,8-14; Gv 9,1-41  

La Parola del Signore      …È ASCOLTATA  
In quel tempo, Gesù passando vide un uomo cieco dalla nascita e i suoi 
discepoli lo interrogarono: «Rabbì, chi ha peccato, lui o i suoi genitori, perché 
sia nato cieco?». Rispose Gesù: «Né lui ha peccato né i suoi genitori, ma è 
perché in lui siano manifestate le opere di Dio. Bisogna che noi compiamo le 
opere di colui che mi ha mandato finché è giorno; poi viene la notte, quando 
nessuno può agire. Finché io sono nel mondo, sono la luce del mondo». 
Detto questo, sputò per terra, fece del fango con la saliva, spalmò il fango 
sugli occhi del cieco e gli disse: «Va’ a lavarti nella piscina di Sìloe», che 
significa “Inviato”. Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva. 
Allora i vicini e quelli che lo avevano visto prima, perché era un mendicante, 
dicevano: «Non è lui quello che stava seduto a chiedere l’elemosina?». Alcuni 
dicevano: «È lui»; altri dicevano: «No, ma è uno che gli assomiglia». Ed egli 
diceva: «Sono io!». Allora gli domandarono: «In che modo ti sono stati aperti 
gli occhi?». Egli rispose: «L’uomo che si chiama Gesù ha fatto del fango, me lo 
ha spalmato sugli occhi e mi ha detto: “Va’ a Sìloe e làvati!”. Io sono andato, 
mi sono lavato e ho acquistato la vista». Gli dissero: «Dov’è costui?». Rispose: 
«Non lo so». Condussero dai farisei quello che era stato cieco: era un sabato, 
il giorno in cui Gesù aveva fatto del fango e gli aveva aperto gli occhi. Anche i 
farisei dunque gli chiesero di nuovo come aveva acquistato la vista. Ed egli 
disse loro: «Mi ha messo del fango sugli occhi, mi sono lavato e ci vedo». 
Allora alcuni dei farisei dicevano: «Quest’uomo non viene da Dio, perché non 
osserva il sabato». Altri invece dicevano: «Come può un peccatore compiere 
segni di questo genere?». E c’era dissenso tra loro. Allora dissero di nuovo al 
cieco: «Tu, che cosa dici di lui, dal momento che ti ha aperto gli occhi?». Egli 
rispose: «È un profeta!». Ma i Giudei non credettero di lui che fosse stato 
cieco e che avesse acquistato la vista, finché non chiamarono i genitori di 
colui che aveva ricuperato la vista. E li interrogarono: «È questo il vostro 
figlio, che voi dite essere nato cieco? Come mai ora ci vede?». I genitori di lui 
risposero: «Sappiamo che questo è nostro figlio e che è nato cieco; ma come 
ora ci veda non lo sappiamo, e chi gli abbia aperto gli occhi, noi non lo 
sappiamo. Chiedetelo a lui: ha l’età, parlerà lui di sé». Questo dissero i suoi 
genitori, perché avevano paura dei Giudei; infatti i Giudei avevano già 
stabilito che, se uno lo avesse riconosciuto come il Cristo, venisse espulso 
dalla sinagoga. Per questo i suoi genitori dissero: «Ha l’età: chiedetelo a 
lui!». Allora chiamarono di nuovo l’uomo che era stato cieco e gli dissero: 
«Da’ gloria a Dio! Noi sappiamo che quest’uomo è un peccatore». Quello 
rispose: «Se sia un peccatore, non lo so. Una cosa io so: ero cieco e ora ci 
vedo». Allora gli dissero: «Che cosa ti ha fatto? Come ti ha aperto gli occhi?». 
Rispose loro: «Ve l’ho già detto e non avete ascoltato; perché volete udirlo di 
nuovo? Volete forse diventare anche voi suoi discepoli?». Lo insultarono e 
dissero: «Suo discepolo sei tu! Noi siamo discepoli di Mosè! Noi sappiamo che 
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Nel XX secolo, il Concilio Ecumenico Vaticano II ha presentato la Chiesa come Popolo di 
Dio pellegrino nel tempo e per sua natura missionario. Cosa significa questo? C’è come 
un ponte tra il primo e l’ultimo Concilio, nel segno dell’evangelizzazione, un ponte il 
cui architetto è lo Spirito Santo. Oggi ci mettiamo in ascolto del Concilio Vaticano II, 
per scoprire che evangelizzare è sempre un servizio ecclesiale, mai solitario, mai 
isolato, mai individualistico. L’evangelizzazione si fa sempre in ecclesia, cioè in 
comunità e senza fare proselitismo perché quello non è evangelizzazione. 
L’evangelizzatore, infatti, trasmette sempre ciò che lui stesso o lei stessa ha ricevuto. 
Lo scriveva per primo San Paolo: il vangelo che lui annunciava e che le comunità 
ricevevano e nel quale rimanevano salde è quello stesso che l’Apostolo aveva a sua 
volta ricevuto. Si riceve la fede e si trasmette la fede. Questo dinamismo ecclesiale di 
trasmissione del Messaggio è vincolante e garantisce l’autenticità dell’annuncio 
cristiano. Lo stesso Paolo scrive ai Galati: «Se anche noi stessi, oppure un angelo dal 
cielo vi annunciasse un vangelo diverso da quello che vi abbiamo annunciato, sia 
anatema». La dimensione ecclesiale dell’evangelizzazione costituisce perciò un criterio 
di verifica dello zelo apostolico. Una verifica necessaria, perché la tentazione di 
procedere “in solitaria” è sempre in agguato, specialmente quando il cammino si fa 
impervio e sentiamo il peso dell’impegno. Altrettanto pericolosa è la tentazione di 
seguire più facili vie pseudo-ecclesiali, di adottare la logica mondana dei numeri e dei 
sondaggi, di contare sulla forza delle nostre idee, dei programmi, delle strutture, delle 
“relazioni che contano”. Questo non va, questo deve aiutare un po’ ma fondamentale 
è la forza che lo Spirito ti dà per annunciare la verità di Gesù Cristo, per annunciare il 
Vangelo. Le altre cose sono secondarie. Ora, fratelli e sorelle, ci poniamo più 
direttamente alla scuola del Concilio Vaticano II, rileggendo alcuni numeri del 
Decreto Ad gentes (AG), il documento sull’attività missionaria della Chiesa. Questi testi 
del Vaticano II mantengono pienamente il loro valore anche nel nostro contesto 
complesso e plurale. Prima di tutto, questo documento, AG, invita a considerare 
l’amore di Dio Padre, come una sorgente, che «per la sua immensa e misericordiosa 
benevolenza liberatrice ci crea e, inoltre, per grazia ci chiama a partecipare alla sua 
vita e alla sua gloria. Questa è la nostra vocazione. Egli per pura generosità ha effuso e 
continua a effondere la sua divina bontà, in modo che, come di tutti è il creatore, così 
possa essere anche “tutto in tutti”, procurando insieme la sua gloria e la nostra 
felicità». Questo brano è fondamentale, perché dice che l’amore del Padre ha per 
destinatario ogni essere umano. L’amore di Dio non è per un gruppetto soltanto, no… 
per tutti. Quella parola mettetela bene nella testa e nel cuore: tutti, tutti, nessuno 
escluso, così dice il Signore. E questo amore per ogni essere umano è un amore che 
raggiunge ogni uomo e donna attraverso la missione di Gesù, mediatore della salvezza 
e nostro redentore, e mediante la missione dello Spirito Santo, il quale, Spirito Santo, 
opera in ciascuno, sia nei battezzati sia nei non battezzati. Lo Spirito Santo opera! Il 
Concilio, inoltre, ricorda che è compito della Chiesa proseguire la missione di Cristo, il 
quale è stato «inviato a portare la buona novella ai poveri; per questo – prosegue il 
documento Ad gentes – è necessario che la Chiesa, sempre sotto l’influsso dello Spirito 
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fatta carne". Maria, con il suo "si" è 
divenuta la prima dei credenti, la 
prima che ha accolto con il cuore la 
Parola di Dio, al punto che è diventata 
carne della sua carne. Ella sta davanti 
a noi e continua ad insegnarci la via 
della fede. Assieme a lei anche noi 
possiamo dire: "Ecco la serva del 
Signore, avvenga a me secondo la tua 
parola".  
----------------------------------------- 
 Oggi celebriamo proprio il momento in 
cui Dio è entrato nella storia, si è fatto 

strada per raggiungerci, ha smesso la 
sua divinità per essere accessibile, 
incontrabile. L'incarnazione non è che 
l'ultima fase di una lunga storia di 
relazione e di affetto che Dio intreccia 
con ciascuno di noi e che avrà il suo 
definitivo compimento nella redenzione. 
Dio si è comunicato lungo la storia 
attraverso gli uomini ma, purtroppo, 
questo dialogo spesso è stato disatteso, 
foriero di incomprensioni. Così Dio, 
stanco di non essere capito, ha deciso di 
diventare uno di noi. 

  

…È PREGATA 
Ave Maria, rallegrati Maria, dice il principe degli angeli all'acerba adolescente di 
Nazareth. Sì, Maria, hai di chi rallegrarti, hai di che gioire. Gioisci perché Dio 
interviene, perché entra nella Storia, perché non manderà più nessun profeta a parlare 
in sua vece ma lui, di persona, verrà a raccontarsi in Gesù. Rallegrati, Maria, perché 
Dio non ha scelto una delle ricche matrone di Roma, o la moglie di un filosofo greco, e 
non ha nemmeno scelto la moglie di un famoso rabbino di Gerusalemme. Rallegrati 
perché ha volto lo sguardo sul piccolo villaggio di Nazareth, poche case addossate alle 
grotte, fuori dalla strada principale. Rallegrati perché la storia viene cambiata: non 
sono più i potenti i protagonisti, né gli eroi o i buoni, ma i piccoli, i dimenticati. E Dio 
parte dalla periferia dell'Impero e di Israele e della Storia per rendersi presente. 
Rallegrati, Maria, perché ora la tua vita diventa la culla di Dio, la tua vita diventa la 
porta d'ingresso per l'infinito nel mondo. E rallegriamoci anche noi, oggi, per questa 
nostra sorella, la prima fra i credenti, la madre di ogni discepolo. 
 
 …MI IMPEGNA 
Ma quello che è avvenuto nella Vergine Madre in modo unico, accade a livello 
spirituale anche in noi quando accogliamo la Parola di Dio con cuore buono e 
sincero e la mettiamo in pratica. Succede come se Dio prendesse carne in noi, 
Egli viene ad abitare in noi, perché prende dimora in coloro che lo amano e 
osservano la sua Parola. Non è facile capire questo, però sì, è facile sentirlo nel 
cuore. Papa Francesco 
 
 

PAPA FRANCESCO UDIENZA GENERALE Mercoledì, 8 marzo 2023 
Catechesi. La passione per l’evangelizzazione: lo zelo apostolico del credente. 6. Il 
Concilio Vaticano II. 1. L’evangelizzazione come servizio ecclesiale 
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a Mosè ha parlato Dio; ma costui non sappiamo di dove sia». Rispose loro 
quell’uomo: «Proprio questo stupisce: che voi non sapete di dove sia, eppure 
mi ha aperto gli occhi. Sappiamo che Dio non ascolta i peccatori, ma che, se 
uno onora Dio e fa la sua volontà, egli lo ascolta. Da che mondo è mondo, non 
si è mai sentito dire che uno abbia aperto gli occhi a un cieco nato. Se costui 
non venisse da Dio, non avrebbe potuto far nulla». Gli replicarono: «Sei nato 
tutto nei peccati e insegni a noi?». E lo cacciarono fuori. Gesù seppe che 
l’avevano cacciato fuori; quando lo trovò, gli disse: «Tu, credi nel Figlio 
dell’uomo?». Egli rispose: «E chi è, Signore, perché io creda in lui?». Gli disse 
Gesù: «Lo hai visto: è colui che parla con te». Ed egli disse: «Credo, 
Signore!». E si prostrò dinanzi a lui. Gesù allora disse: «È per un giudizio che 
io sono venuto in questo mondo, perché coloro che non vedono, vedano e 
quelli che vedono, diventino ciechi». Alcuni dei farisei che erano con lui 
udirono queste parole e gli dissero: «Siamo ciechi anche noi?». Gesù rispose 
loro: «Se foste ciechi, non avreste alcun peccato; ma siccome dite: “Noi 
vediamo”, il vostro peccato rimane». 
 

…È MEDITATA  
Dopo il grande simbolo dell'acqua, 
l'evangelista Giovanni ci porta a 
scoprire un secondo segno del 
cammino battesimale: la luce. 
Bisogna subito chiarire una cosa 
importante: questo stupendo brano di 
Giovanni parla di me e non degli altri, 
perché pure noi siamo come i farisei 
che si sentono a "dieci decimi" e 
invece siamo accecati dalla 
presunzione di vedere, di sapere, di 
capire... Allora proviamoci: io sono 
quel cieco. Io che leggo e mi lascio 
ferire da questa Parola sono quel 
cieco. Io che sono convinto di vedere 
e non mi accorgo che i miei occhi 
sono solo degli specchi che riflettono 
i miei fantasmi scambiati per verità 
assolute. Io che continuo a sbattere 
nel buio delle mie tristezze ammuffite 
e non accetto di aprire porte e finestre 
per far entrare la Sua luce. Io che sto 
per annegare nelle mie fatiche e 
continuo a pretendere di salvarmi 

tirandomi su per i capelli, piuttosto 
che chiedere aiuto. Io, se ho il 
coraggio della verità, sono quel cieco 
che si lascia guarire. Allora coraggio, 
cari amici! Anche se tutto non è 
ancora chiaro, anche se le difficoltà 
sembrano improponibili e la paura 
stringe lo stomaco come una morsa, 
lasciamo che il Figlio ci rimpasti con 
il suo Spirito. Forse le cose non 
cambieranno: il tuo vicino continuerà 
a farti i soliti dispetti, tuo figlio 
continuerà a non voler studiare, il tuo 
prete continuerà a fare prediche 
noiose, tuo maritò continuerà a 
dimenticarsi le date dei vostri 
anniversari e tua moglie continuerà a 
parlare a dismisura pretendendo 
attenzione e memoria cibernetica... Sì, 
le cose saranno quelle di prima, ma 
diversi saranno i tuoi occhi! Sarà 
diverso il tuo modo di guardare le 
persone, di pesare i giudizi, di 
valutare le scelte per il futuro. Se ti 
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scoprirai cieco e ti farai guarire da 
Cristo, tutto questo sarà diverso, 
perché diverso sarà il tuo cuore. 
---------------------------------------------- 
Strano gesto quello di Gesù: “sputò per 
terra, fece del fango con la saliva, 
spalmò il fango sugli occhi del cieco”. 
Perché Gesù sputa a terra e fa del fango 
con la sua saliva? Che significato ha 
questo gesto misterioso? Il maestro 
cosparge gli occhi del cieco con il fango 
della nuova creazione, fatto con la terra 
e il suo respiro. È un fango impastato 
con il DNA di Dio. Gesù è venuto per 
portare a perfezione la creazione. Siamo 
un disastro, lo sappiamo, però lui non ci 
butta via. Ci rimpasta. Ci rimodella. Ci 

rimette sul tornio per riportarci alla 
bellezza splendente della creazione. C'è 
un nuovo impasto, un compimento. Lui, 
l'uomo nuovo, è il modello sublime della 
creazione. Noi, fatti di terra e cielo, 
siamo nelle sue mani. Ma la cosa 
straordinaria è che questo gesto non 
guarisce il cieco all'istante. Gesù non è 
uno stregone, la guarigione richiede la 
partecipazione attiva del cieco: “Và a 
lavarti nella piscina di Sìloe”. C'è bisogno 
di una risposta libera al progetto 
liberante di Dio. Se il cieco non avesse 
accettato di correre alla piscina di Sìloe 
per lavarsi, sarebbe stato solo un cieco 
con gli occhi pieni di fango! 

 
 

…È PREGATA  
O Dio, Padre della luce, tu vedi le profondità del nostro cuore: non permettere che ci 
domini il potere delle tenebre, ma apri i nostri occhi con la grazia del tuo Spirito, perché 
vediamo colui che hai mandato a illuminare il mondo, e crediamo in lui solo, Gesù 
Cristo, tuo Figlio, nostro Signore.  

 

…MI IMPEGNA  
Paul Claudel in una sua opera mette in bocca a un cieco questa domanda: "Voi 
che ci vedete, che ne fate della luce?" E' una domanda che milioni di ciechi 
spirituali rivolgono oggi ai cristiani: "Voi che credete in Cristo che ne fate della 
vostra fede?" 
Forza, tuffiamoci nella piscina di Siloe! Lasciamoci aprire gli occhi!  
 
Lunedì, 20 Marzo 2023  SAN GIUSEPPE 

Liturgia della Parola 2Sam 7,4-5.12-14.16 Sal 88 Rm 4,13.16-18.22 Mt 1,16.18-21.24 
La Parola del Signore      …È ASCOLTATA  
Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, 
chiamato Cristo. Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo 
promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò 
incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo 
giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. 
Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un 
angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di 
prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei 
viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: 

 13

…MI IMPEGNA  
Giornata dei missionari martiri - Ai discepoli è chiesto di vivere la loro vita 
personale in chiave di missione: sono inviati da Gesù al mondo non solo per 
fare la missione, ma anche e soprattutto per vivere la missione a loro affidata; 
non solo per dare testimonianza, ma anche e soprattutto per essere testimoni di 
Cristo. L’essenza della missione è il testimoniare Cristo, vale a dire la sua vita, 
passione, morte, e risurrezione per amore del Padre e dell’umanità. Non è un 
caso che gli Apostoli abbiano cercato il sostituto di Giuda tra coloro che, come 
loro, erano stati testimoni della sua resurrezione. È Cristo, e Cristo risorto, 
Colui che dobbiamo testimoniare e la cui vita dobbiamo condividere. 
 

Sabato, 25 Marzo 2023 
ANNUNCIAZIONE DEL SIGNORE 

Liturgia della Parolan Is 7,10-14; 8,10c; Sal 39; Eb 10,4-10; Lc 1,26-38 
La Parola del Signore      …È ASCOLTATA 
In quel tempo, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, 
chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di 
Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, 
disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu 
molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. 
L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. 
Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà 
grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di 
Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno 
non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché 
non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e 
la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà 
sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, 
nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese 
per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: 
«Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo 
si allontanò da lei. 

 

…È MEDITATA 
Maria è una ragazza come tutte e vive 
la vita ordinaria del suo villaggio. 
Eppure su di lei si era posato lo 
sguardo del Signore; fin dal 
concepimento fu scelta per essere la 
madre di Gesù. Un giorno l'angelo 
entrò a casa sua e lei ascoltò le sue 
parole. Si turbò, come accadde anche 

a Zaccaria. La Parola di Dio, infatti, 
non lascia mai indifferenti quando la 
si ascolta. Ma a differenza di quel 
sacerdote, Maria, pur cosciente della 
sua debolezza, dice il suo "si" al 
Vangelo. Da quel giorno la storia del 
mondo è cambiata; sono passati 
duemila anni da quando "la Parola si è 
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persuaso di due cose fondamentali: la 
prima, di Cristo; la seconda, della vostra 
salvezza. Di Cristo! Sí, io sento la 
necessità di annunciarlo, non posso 
tacerlo: «Guai a me se non proclamassi il 
Vangelo!». Io sono mandato da Lui, da 
Cristo stesso, per questo. Io sono 
apostolo, io sono testimonio. Quanto più 
è lontana la meta, quanto più difficile è 
la mia missione, tanto più urgente è: 
l’amore che a ciò mi spinge.  Io devo 
confessare il suo nome: Gesù è il Cristo, 
Figlio di Dio vivo ; Egli è il rivelatore di 
Dio invisibile, è il primogenito d’ogni 
creatura, è il fondamento d’ogni cosa; 
Egli è il Maestro dell’umanità, è il 
Redentore; Egli è nato, è morto, è risorto 
per noi; Egli è il centro della storia e del 
mondo; Egli è Colui che ci conosce e che 
ci ama; Egli è il compagno e l’amico 
della nostra vita; Egli è l’uomo del 
dolore e della speranza; è Colui che deve 
venire e che deve un giorno essere il 
nostro giudice e, noi speriamo, la 
pienezza eterna della nostra esistenza, 
la nostra felicità. Io non finirei più di 
parlare di Lui: Egli è la luce, è la verità, 
anzi: Egli è «la via, la verità e la vita»; 
Egli è il Pane, la fonte d’acqua viva per 
la nostra fame e per la nostra sete; Egli è 
il Pastore, la nostra guida, il nostro 
esempio, il nostro conforto, il nostro 
fratello. Come noi, e più di noi, Egli è 
stato piccolo, povero, umiliato, 

lavoratore, disgraziato e paziente. Per 
noi, Egli ha parlato, ha compiuto 
miracoli, ha fondato un regno nuovo, 
dove i poveri sono beati, dove la pace è 
principio di convivenza, dove i puri di 
cuore ed i piangenti sono esaltati e 
consolati, dove quelli che aspirano alla 
giustizia sono rivendicati, dove i 
peccatori possono essere perdonati, dove 
tutti sono fratelli. Gesù Cristo: voi ne 
avete sentito parlare; anzi voi, la 
maggior parte certamente, siete già 
suoi, siete cristiani. Ebbene, a voi 
cristiani io ripeto il suo nome, a tutti io 
lo annuncio: Gesù Cristo è il principio e 
la fine; l’alfa e l’omega; Egli è il Re del 
nuovo mondo; Egli è il segreto della 
storia; Egli è la chiave dei nostri destini; 
Egli è il mediatore, il ponte, fra la terra e 
il cielo; Egli è per antonomasia il Figlio 
dell’uomo, perché Egli è il Figlio di Dio, 
eterno, infinito; è il Figlio di Maria, la 
benedetta fra tutte le donne, sua madre 
nella carne, e madre nostra nella 
partecipazione allo Spirito del Corpo 
mistico. Gesù Cristo! Ricordate: questo è 
il nostro perenne annuncio, è la voce che 
noi facciamo risuonare per tutta la 
terra, e per tutta la fila dei secoli. 
Ricordate e meditate: il Papa è venuto 
qua fra voi, e ha gridato: Gesù Cristo!   
                                                    San Paolo VI 
Filippine, Manila 29 novembre 1970

 

…È PREGATA  
Giornata dei missionari martiri - O Signore, concedici una fede attiva, una carità 
operosa e una speranza costante. È una grazia infinita essere inviati ad annunciare il 
tuo vangelo a quelli che hanno fatto naufragio, agli oppressi, ai cuori insicuri che 
potranno essere consolati solo da una parola d’amore che venga da te. Fa’ che 
diventiamo l’amore all’interno della Madre Chiesa. A motivo del Vangelo e del nostro 
battesimo, rinnova in noi lo slancio missionario. 
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egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Quando si destò dal sonno, 
Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore. 

 

…È MEDITATA  
La festa di San Giuseppe ci ricorda 
che il cristianesimo è vincente solo se 
è vissuto alla maniera di questo 
immenso uomo. Infatti Giuseppe è un 
uomo come noi che si ritrova con la 
vita frantumata dalle circostanze che 
gli accadono. Chi più di lui poteva 
lamentarsene, arrabbiarsi, fuggire. 
Eppure egli rimane lì, nelle cose che 
gli accadono e che alla fine si rivelano 
come storia di salvezza. Guardando le 
sue scelte capiamo, ad esempio, 
che davanti a una difficoltà, a un 
dolore, a un evento inaspettato, non 
serve a molto rifletterci, pensare, 
analizzare, si ha bisogno di accogliere 
una chiave di lettura più grande che è 
appunto dono dello Spirito. I sogni di 
Giuseppe sono segno della sua vita 
spirituale. Egli con i suoi 
ragionamenti arriva a una soluzione 
umanamente giusta ma realmente 
sbagliata, ecco allora che Dio 
interviene e gli spalanca la 
prospettiva. La preghiera è il luogo 
dove i nostri ragionamenti ricevono 
un orizzonte più grande. Ogni volta 
che Giuseppe dovrà vivere cose simili 
agirà sempre alla stesso modo: prega 
e affronta; prega e si prende la 
responsabilità di ciò che ha davanti in 

quel momento; prega e si ingegna ad 
affrontare con il suo possibile le cose 
che gli stanno capitando. Non ci sono 
effetti speciali nella sua esperienza, è 
lui invece ad essere speciale, perché è 
l’emblema della fiducia e della 
concretezza. In questo senso tutta la 
sua personalità è racchiusa in questo 
dettaglio: “Destatosi dal sonno, 
Giuseppe fece come gli aveva 
ordinato l'angelo del Signore e prese 
con sé la sua sposa”. Non esiste 
nessun altro modo per realizzare i 
sogni se non destarsi e mettersi in 
gioco imparando il dono di se stessi. 
---------------------------------------------- 
San Giuseppe, come ebbe amorevole 
cura di Maria e si dedicò con gioioso 
impegno all’educazione di Gesù Cristo, 
così custodisce e protegge il suo mistico 
corpo, la Chiesa, di cui la Vergine Santa 
è figura e modello. Come esercita 
Giuseppe questa custodia? Con 
discrezione, con umiltà, nel silenzio, ma 
con una presenza costante e una fedeltà 
totale, anche quando non comprende. 
Come vive Giuseppe la sua vocazione di 
custode di Maria, di Gesù, della Chiesa? 
Nella costante attenzione a Dio, aperto 
ai suoi segni, disponibile al suo progetto, 
non tanto al proprio.  PAPA FRANCESCO

…È PREGATA  
 

O Dio dei patriarchi e dei profeti, che in san Giuseppe hai dato alla Chiesa un 
singolare segno della tua paternità, veglia sui tuoi figli, perché nelle gioie e nelle prove 
della vita riconoscano l’amore con cui da sempre li circondi. Per Cristo nostro 
Signore. 
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…MI IMPEGNA  
Giuseppe è “custode”, perché sa ascoltare Dio, si lascia guidare dalla sua 
volontà, e proprio per questo è ancora più sensibile alle persone che gli sono 
affidate, sa leggere con realismo gli avvenimenti, è attento a ciò che lo circonda, 
e sa prendere le decisioni più sagge. In lui cari amici, vediamo come si risponde 
alla vocazione di Dio, con disponibilità, con prontezza, ma vediamo anche qual 
è il centro della vocazione cristiana: Cristo! Custodiamo Cristo nella nostra vita, 
per custodire gli altri, per custodire il creato! Nei Vangeli, san Giuseppe appare 
come un uomo forte, coraggioso, lavoratore, ma nel suo animo emerge una 
grande tenerezza, che non è la virtù del debole, anzi, al contrario, denota 
fortezza d’animo e capacità di attenzione, di compassione, di vera apertura 
all’altro, capacità di amore. Non dobbiamo avere timore della bontà, della 
tenerezza!                        PAPA FRANCESCO 
 

Martedì, 21 Marzo 2023 

Liturgia della Parola Ez 47,1-9.12; Sal 45; Gv 5,1-16 
La Parola del Signore      …È ASCOLTATA  
Ricorreva una festa dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. A Gerusalemme, 
presso la porta delle Pecore, vi è una piscina, chiamata in ebraico Betzatà, 
con cinque portici, sotto i quali giaceva un grande numero di infermi, ciechi, 
zoppi e paralitici. Si trovava lì un uomo che da trentotto anni era malato. 
Gesù, vedendolo giacere e sapendo che da molto tempo era così, gli disse: 
«Vuoi guarire?». Gli rispose il malato: «Signore, non ho nessuno che mi 
immerga nella piscina quando l’acqua si agita. Mentre infatti sto per andarvi, 
un altro scende prima di me». Gesù gli disse: «Àlzati, prendi la tua barella e 
cammina». E all’istante quell’uomo guarì: prese la sua barella e cominciò a 
camminare. Quel giorno però era un sabato. Dissero dunque i Giudei all’uomo 
che era stato guarito: «È sabato e non ti è lecito portare la tua barella». Ma 
egli rispose loro: «Colui che mi ha guarito mi ha detto: “Prendi la tua barella 
e cammina”». Gli domandarono allora: «Chi è l’uomo che ti ha detto: “Prendi 
e cammina”?». Ma colui che era stato guarito non sapeva chi fosse; Gesù 
infatti si era allontanato perché vi era folla in quel luogo. 
Poco dopo Gesù lo trovò nel tempio e gli disse: «Ecco: sei guarito! Non 
peccare più, perché non ti accada qualcosa di peggio». Quell’uomo se ne 
andò e riferì ai Giudei che era stato Gesù a guarirlo. Per questo i Giudei 
perseguitavano Gesù, perché faceva tali cose di sabato. 

 

…È MEDITATA  
Vi era in Gerusalemme una piscina, 
chiamata Betzaetà (che significa "casa 
della misericordia"), davanti alla 
quale solitamente si radunavano molti 
malati, in attesa di un angelo che 

agitasse l'acqua della piscina. Non 
bastava l'acqua, c'era bisogno di un 
angelo la agitasse. E chi riusciva ad 
entrare veniva guarito. Tutto ciò era 
in figura. Ma in quel giorno stava 
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perché la Parola di Dio, che ci è offerta, non sfugga dal nostro cuore, cosa che 
avverrebbe se stiamo pensando ad altro? Colui che avrà ascoltato con 
negligenza la Parola di Dio non sarà meno colpevole di colui che, per la propria 
negligenza, avrà fatto cadere a terra il Corpo di Cristo. Cesario di Arles 

 
Venerdì, 24 Marzo 2023 
 Liturgia della Parola Sap 2,1.12-22; Sal 33; Gv 7,1-2.10.25-30 
La Parola del Signore    …È ASCOLTATA  

In quel tempo, Gesù se ne andava per la Galilea; infatti non voleva più 
percorrere la Giudea, perché i Giudei cercavano di ucciderlo. Si avvicinava 
intanto la festa dei Giudei, quella delle Capanne. Quando i suoi fratelli 
salirono per la festa, vi salì anche lui: non apertamente, ma quasi di 
nascosto. Alcuni abitanti di Gerusalemme dicevano: «Non è costui quello che 
cercano di uccidere? Ecco, egli parla liberamente, eppure non gli dicono 
nulla. I capi hanno forse riconosciuto davvero che egli è il Cristo? Ma costui 
sappiamo di dov’è; il Cristo invece, quando verrà, nessuno saprà di dove sia». 
Gesù allora, mentre insegnava nel tempio, esclamò: «Certo, voi mi conoscete 
e sapete di dove sono. Eppure non sono venuto da me stesso, ma chi mi ha 
mandato è veritiero, e voi non lo conoscete. Io lo conosco, perché vengo da 
lui ed egli mi ha mandato». Cercavano allora di arrestarlo, ma nessuno riuscì 
a mettere le mani su di lui, perché non era ancora giunta la sua ora. 
 

 

…È MEDITATA  
Gesù affronta il rischio di essere 
arrestato, torna a Gerusalemme per 
annunciare il vero volto di Dio 
nonostante per lui tiri una pessima 
aria. Ma, pur agendo con prudenza, 
Gesù non accetta di farsi da parte. Ha 
una precisa missione da compiere e 
intende portarla fino in fondo. 
Afferma, predicando nel tempio, di 
essere l'unico che conosce veramente 
il volto di Dio, E che chi lo 
fronteggia, pur credendosi religioso, 
in realtà non sa nulla del vero Dio. La 
sua è un'affermazione forte che scuote 
l'uditorio e anche noi. Troppe volte ci 
facciamo un'idea di Dio che stentiamo 
a modificare. Se capissimo che Gesù 
è venuto a raccontarci l'intimità di 
Dio! Gesù sfida la morte per 

convincere ogni uomo della verità 
delle sue affermazioni. E alla morte 
giungerà, determinato come non mai, 
nel tentativo di non lasciare che le 
nostre paure, il nostro peccato, la 
nostra fragilità stravolgano il 
bellissimo e luminosissimo volto del 
Padre. Non lasciamo che tanta forza, 
che tanta luce, che tanta passione 
cadano nel vuoto. Impegniamoci a 
fondo durante questa Quaresima per 
riscoprire il volto del Dio di Gesù 
Cristo. 
---------------------------------------------- 
Io, Paolo, successore di San Pietro, 
incaricato della missione pastorale per 
tutta la Chiesa, non sarei mai venuto da 
Roma fine a questo Paese estremamente 
lontano, se non fossi fermissimamente 
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guarito il paralitico di Betesda e ora 
viene duramente contestato per avere 
compiuto il miracolo nel giorno di 
sabato. Poco importa se ha liberato un 
paralitico dalla sua schiavitù! e Gesù, 
accusato, argomenta (mi fa tenerezza, 
sinceramente, io li avrei mandati a 
quel paese...): se non credono alle sue 
parole possono credere alla 
testimonianza del Battista o alle opere 
che egli compie (i segni, ad esempio) 
o provare a vedere nella Scrittura 
quanto si riferisce a lui... Macché, 
niente da fare. Non c'è peggior sordo 
di chi non vuole ascoltare, di chi si 
ostina nelle proprie piccole 
convinzioni. Che non succeda anche a 
noi, amici. Di essere talmente certi 
delle nostre risolute e sante 
convinzioni da non lasciare a Dio la 
possibilità di illuminare la nostra vita, 
di allargare i nostri orizzonti. 
Seguiamo ancora oggi i profeti, i 
grandi segni della presenza del 
Signore e la Scrittura per discernere e 

riconoscere il Maestro nella nostra 
quotidianità...  
------------------------------------ 
Si può conoscere tutto il catechismo, 
tutta la Bibbia a memoria, tutta la 
teologia, tutti i riti ma rimanere distanti 
da Dio se si pensa che il cristianesimo sia 
la somma di tutte queste cose. Per noi il 
cristianesimo è Gesù Cristo, e la dottrina, 
la Parola, la teologia, la liturgia sono 
solo modi altri di scoprire, amare, e 
aggrapparci a Lui. Un cristianesimo 
senza la persona di Gesù è fumo senza 
arrosto. Si può conoscere tutto il 
catechismo, tutta la Bibbia a memoria, 
tutta la teologia, tutti i riti ma rimanere 
distanti da Dio se si pensa che il 
cristianesimo sia la somma di tutte 
queste cose. Per noi il cristianesimo è 
Gesù Cristo, e la dottrina, la Parola, la 
teologia, la liturgia sono solo modi altri 
di scoprire, amare, e aggrapparci a 
Lui. Un cristianesimo senza la persona di 
Gesù è fumo senza arrosto. 

don Luigi Maria Epicoco

…È PREGATA  
Apri i miei occhi Signore, perché io veda le meraviglie della tua Legge. Togli il velo dal 
mio cuore mentre leggo le Scritture. Sii benedetto, Signore, perché mi insegni i tuoi 
decreti. Parola del Padre, fammi dono della tua parola; tocca il mio cuore e illumina i 
miei sensi; apri le mie labbra e riempile della tua lode. La potenza del tuo Santo Spirito 
sia nel mio cuore e sulle mie labbra perché io proclami degnamente e con rettitudine le 
tue parole. Tu, che come carbone ardente toccasti le lebbra del profeta purificandole 
dal peccato, ora tocca anche queste di me peccatore; liberami da ogni sozzura e 
rendimi capace di proclamare i tuoi insegnamenti. Lancelot Andrewes, Vescovo inglese del 
XVII secolo 

 

…MI IMPEGNA  
Vi domando, fratelli e sorelle, che cosa vi sembra più importante: la Parola di 
Dio, o il Corpo di Cristo? Se volete rispondere bene, dovete senza dubbio dire 
che la Parola di Dio non è da meno del Corpo di Cristo. E allora, se poniamo 
tanta cura quando ci viene consegnato il Corpo di Cristo perché nulla di esso 
cada per terra dalle nostre mani, non dovremmo porre altrettanta attenzione 
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venendo in quella piscina il vero 
angelo, colui che sa trasformare la 
tristezza in gioia, la debolezza in 
forza. C'era in quel luogo un 
paralitico, malato da trentotto anni 
(oggi diremmo un malato "cronico") 
che stava lì senza che nessuno lo 
aiutasse, appunto come capita ancora 
oggi in tanti luoghi di dolore. La 
disperazione ormai lo divorava al 
punto che si era rassegnato alla 
malattia. L'indifferenza degli altri gli 
aveva tolto ogni speranza. Gesù, 
invece, si ferma accanto a lui e gli 
parla. Man mano che Gesù parla 
costui sente rinascere la speranza, 
sente riaprirsi il cuore. Confida a 
Gesù l'amarezza causata da anni di 
delusioni: nessuno l'ha mai aiutato a 
immergersi nella piscina quando 
l'acqua si agitava. Quando si è soli è 
più difficile guarire, come ben sanno i 
tanti malati lasciati soli. Con Gesù (e 
con i suoi discepoli) è arrivato 

l'angelo (gli angeli) che muove il 
cuore e le membra di quell'uomo: 
"Alzati, prendi il tuo giaciglio e 
cammina". 
----------------------------------------------------- 
L’espressione “non ho nessuno” può 
tradurre lo stato d’animo che alberga 
nel cuore di molti di noi. 
Infatti possiamo vivere in mezzo a tanta 
gente ma non sentirci davvero presi a 
cuore da nessuno. La vita spirituale è 
proprio l’esperienza di sentirsi presi a 
cuore da Qualcuno che ha un nome e un 
volto: Gesù. È possibile riprendere la 
propria vita in mano e ricominciare a 
camminare quando si fa esperienza di 
sentirsi voluti bene nel 
profondo. L’esperienza di fede è 
un’esperienza che cambia la vita proprio 
perché la libera dalle paralisi che 
nascono da quella sensazione di radicale 
solitudine che delle volte abita il nostro 
cuore. In questo senso imparare a 
pregare può salvarci letteralmente la 
vita.            don Luigi Maria Epicoco

 

…È PREGATA  
Concedi, Dio misericordioso, che il tuo popolo viva sempre nell’adesione piena alla 
tua volontà e ottenga incessantemente il sostegno della tua clemenza. 
 

…MI IMPEGNA  
La domanda del Signore è straordinariamente rispettosa. Vuoi guarire? Sei 
disposto a cambiare vita, a mettere del tuo? E ci chiede, virilmente: davvero 
vuoi cambiare? 
 

Mercoledì, 22 Marzo 2023 
Liturgia della Parola Is 49,8-15 Sal 144 Gv 5,17-30 

La Parola del Signore      …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù disse ai Giudei: «Il Padre mio agisce anche ora e anch’io 
agisco». Per questo i Giudei cercavano ancor più di ucciderlo, perché non 
soltanto violava il sabato, ma chiamava Dio suo Padre, facendosi uguale a Dio. 
Gesù riprese a parlare e disse loro: «In verità, in verità io vi dico: il Figlio da 
se stesso non può fare nulla, se non ciò che vede fare dal Padre; quello che 
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egli fa, anche il Figlio lo fa allo stesso modo. Il Padre infatti ama il Figlio, gli 
manifesta tutto quello che fa e gli manifesterà opere ancora più grandi di 
queste, perché voi ne siate meravigliati. Come il Padre risuscita i morti e dà 
la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi egli vuole. Il Padre infatti non 
giudica nessuno, ma ha dato ogni giudizio al Figlio, perché tutti onorino il 
Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo 
ha mandato. In verità, in verità io vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a 
colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è 
passato dalla morte alla vita. In verità, in verità io vi dico: viene l’ora – ed è 
questa – in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio e quelli che l’avranno 
ascoltata, vivranno. Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha 
concesso anche al Figlio di avere la vita in se stesso, e gli ha dato il potere di 
giudicare, perché è Figlio dell’uomo. Non meravigliatevi di questo: viene l’ora 
in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e usciranno, 
quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il male per 
una risurrezione di condanna. Da me, io non posso fare nulla. Giudico secondo 
quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, 
ma la volontà di colui che mi ha mandato. 

 

…È MEDITATA 
Il Maestro non entra in polemica, non 
si attarda in spiegazioni che 
fraintenderebbero, risponde con una 
testimonianza appassionata sul suo 
rapporto unico col Padre. Apre uno 
spiraglio sulla vita divina 
manifestando agli uomini la sua 
intima essenza. Lui si sente amato dal 
Padre ed è unito a lui non solo 
nell'essere, ma anche nell'operare. I 
due sono una cosa sola. 
L'affermazione che fa inorridire i 
farisei spalanca la porta del mistero 
trinitario e anche della partecipazione 
nostra a questa vita divina. Gesù 
chiama Dio Abbà, il termine 
aramaico, che potremmo tradurre 
nelle lingue moderne con "papà", 

"babbo caro", e che esprime la 
tenerezza affettuosa di un figlio.  
---------------------------------------------- 
Gesù è insopportabile perché considera 
Dio suo padre, infrangendo tutta quella 
distanza a cui erano abituati i suoi 
contemporanei. In realtà questa 
distanza è la cosa che accomuna da 
sempre ogni esperienza religiosa lungo 
la storia: Dio è Dio proprio perché c’è 
una radicale distanza tra noi e Lui. Gesù 
comprime questa distanza e ci insegna 
attraverso la sua testimonianza che Dio 
è tale in virtù dell’amore che ha per noi e 
non semplicemente per la sua radicale 
alterità. Dovremmo domandarci se noi 
coltiviamo più la distanza da Lui che la 
prossimità.  don Luigi Maria Epicoco

…È PREGATA 
Padre mio, io mi abbandono a te: fai di me ciò che ti piacerà. Qualunque cosa tu 
faccia, io ti ringrazio. Sono pronto a tutto, accetto tutto, purché la tua volontà si faccia 
in me, in tutte le tue creature. Non desidero altro, o mio Dio. Rimetto la mia anima 
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nelle tue mani. Te la dono, o mio Dio, con tutto l'amore del mio cuore, perché ti amo ed 
è per me un bisogno d'amore il donarmi, il rimettermi senza misura tra le tue mani, con 
infinita fiducia, perché tu sei mio Padre. (Charles de Foucauld) 

 

…MI IMPEGNA 
Che significa "fare la volontà del Padre"? Con che cuore pronunciare quelle 
parole? Non certo nel modo in cui le pronuncerebbe uno schiavo o un soldato; 
no, ma nel modo in cui le pronuncerebbe un innamorato! Quando ci si 
innamora, è spontaneo desiderare quel che l'amato desidera: quel che fino ad 
allora mi era spiacevole, per amor suo ora mi diventa piacevole. Ecco, l'unità di 
volere è possibile solo quando si è innamorati. Oggi ascolterò le parole che 
Gesù pronuncia rivolgendosi al Padre e l'affetto con le quali le pronuncia: 
cercherò di fare mie sia le parole sia, soprattutto, il modo, il cuore con il quale 
sono dette. 
 

Giovedì, 23 Marzo 2023 
Liturgia della Parola  Es 32,7-14; Sal 105; Gv 5,31-47 

La Parola del Signore      …È ASCOLTATA  
In quel tempo, Gesù disse ai Giudei: «Se fossi io a testimoniare di me stesso, 
la mia testimonianza non sarebbe vera. C’è un altro che dà testimonianza di 
me, e so che la testimonianza che egli dà di me è vera. Voi avete inviato dei 
messaggeri a Giovanni ed egli ha dato testimonianza alla verità. Io non ricevo 
testimonianza da un uomo; ma vi dico queste cose perché siate salvati. Egli 
era la lampada che arde e risplende, e voi solo per un momento avete voluto 
rallegrarvi alla sua luce. Io però ho una testimonianza superiore a quella di 
Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere 
che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato. 
E anche il Padre, che mi ha mandato, ha dato testimonianza di me. Ma voi 
non avete mai ascoltato la sua voce né avete mai visto il suo volto, e la sua 
parola non rimane in voi; infatti non credete a colui che egli ha mandato. 
Voi scrutate le Scritture, pensando di avere in esse la vita eterna: sono 
proprio esse che danno testimonianza di me. Ma voi non volete venire a me 
per avere vita. Io non ricevo gloria dagli uomini. Ma vi conosco: non avete in 
voi l’amore di Dio. Io sono venuto nel nome del Padre mio e voi non mi 
accogliete; se un altro venisse nel proprio nome, lo accogliereste. E come 
potete credere, voi che ricevete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la 
gloria che viene dall’unico Dio? Non crediate che sarò io ad accusarvi davanti 
al Padre; vi è già chi vi accusa: Mosè, nel quale riponete la vostra speranza. 
Se infatti credeste a Mosè, credereste anche a me; perché egli ha scritto di 
me. Ma se non credete ai suoi scritti, come potrete credere alle mie parole?». 
 

…È MEDITATA  
Quanto è difficile credere se il nostro 
sguardo resta offuscato! Quanto è 
difficile accogliere sul serio il 

messaggio del Signore se 
nonnabbiamo in noi stessi la serena e 
concreta umiltà dell'ascolto! Gesù ha 


